In una fresca mattinata d’autunno andai con
la mia amicona alla fattoria di suo padre [,]

dove potei restare fino a sera.

lì [vememmo] venemmo accolte con gioia da tutti {,} che

ci presentarono [la n] i “nuovi” cavalli, erano

assai ansiani, con molte ferite ma noi

ci inamorammo subito delle due creature.

Cominciammo a spazzolarle con brusca e 

pettine poi le intrecciemmo ([o] e [criniera] criniere

[folta] folte e [sana] sane con piume e foglie procurate.

Passata un’oretta abbondante ci venne a

chiamare suo padre a fare colazione in

stalla con gli operai molto stanchi, dal lavoro.

Dopo pasto ci avvertirono di non più

passare dalle giumente perke non erano

mai state [adestrate] addestrate per la monta,…

Rattristite giocammo nel fienile a nascondino

con altri ragazzi presenti, ma non ci uscirono

di testa [i due] le due [cavalli] cavalle…

Dunque al decimo nascondilio scappamo

per la cantina verso il pascolo di bigné e

cicca, le due giumente.

[Arrivata] Arrivate {le} abbracciamo fortemente, e non [suce]

succese nulla di particolare…

Sulla rete del pascolo verdissimo vidi

due [cavazze] cavezze e subito corsi a

prenderle, con molta fatica riusci a metterle

ai cavalli, che erano molto testardi, ma docili pensai.

Decidemmo poi di salire [,] e io fui la prima,

come sempre, ma appena sopra la groppa del

cavallo essa parti in tromba e io vidi solo

mia mamma gridare di scnedere…

Dopo circa un quartod’ora la cavalla stanca

mi scaraventò giù […] e io mi stortai la caviglia…

In ospedale capì che non dovrò mai sottovalutare 

chi [hai] ho davanti anche se sembra vecchio

e bravo, non sai mai chi sia veramente!  
